
 
 
 
 
Introduzione 

(da Il sudore di sangue) 

 

Col titolo «Contro uno e contro tutti» fu già impressa una prima rac-

colta dei discorsi pronunziati alla ringhiera romana e delle invettive 

stampate in un foglio di parte nazionale, tra la primavera e l’estate del 

1919, quando il Comandante della Squadra di San Marco preparava il 

lungo volo verso l’Estremo Oriente e la rivendicazione armata di Fiume 

«porta d’Oriente», fedele al suo motto guerresco di aviatore e di fante e 

di marinaio: donec ad metam. 

Quella edizione, fatta d’impeto nel periodo più travaglioso della ge-

sta fiumana e dell’errore italiano, apparve incompiuta ed ebbe per dure 

necessità un ristretto numero di esemplari. Ci sembra che giovi oggi 



rinnovarla nel ricordo dei giovani ardenti e compirla con la giunta dei 

discorsi e dei messaggi che, nelle loro date quasi fatali, dal luglio giun-

gono fino al mattino della dipartita: fino a quel giorno Undici che la 

superstizione del corsaro di Buccari credeva fausto e tuttora crede. 

Anche giova includere la Lettera ai Dalmati che porta la data del 15 

gennaio 1919; e quella arditissima apologia stampata arditamente in 

Parigi dall’editore Bernard Grasset nel marzo del medesimo anno – 

Aveux de l’Ingrat. 

Così questa novissima raccolta - vero Libro primo della Penultima 

ventura -, con le parole stesse del Cristiano o meglio dell’Italiano in-

struito nella sua legge, può esser definita «un memoriale della passione». 

Et ait illis: – secondo Luca – Quid dormitis? Surgite. 

 

Settembre 1919. 

Settembre 1931. 

 

_____________ 

Avvertimento 

del proscritto invitto 

 

Lascio raccogliere i miei discorsi romani in cui è disegnata e prepa-

rata l’azione che oggi conduco e che condurrò sino al termine prefisso. 

Sono documenti di perfetta unità interiore, cioè di stile. 

Non ho da togliere una parola né da mutare una cadenza. Il mio 

giudizio degli uomini e delle sorti è confermato. E, se niuno fu mai pro-

feta in patria, io sono in patria profeta. 

Dell’aver molto parlato ho, davanti a me medesimo, fatto ammenda 

con l’aver molto operato. 

Volli la guerra, e la guerra feci senza respiro. Avendo incitato il po-

polo alla nuova lotta, ho preso nella nuova lotta il posto più pericoloso. 



Nessuno me lo toglierà. Come fui capo nella battaglia, sarò capo 

nella piazza e in qualunque altro luogo. 

Preferisco la più cupa sciagura all’onta di una Italia dove ogni 

giorno è derisa e repressa la voce generosa della martire Fiume ed è ri-

conosciuto su per i muri il «sacrosanto diritto» dei fuggiaschi di Capo-

retto e dei disertori di tutte le trincee rifatti dall’amnistia regia integer-

rimi cittadini. 

Più d’una volta ho forzato la mia Patria: talvolta con la mia arte e 

talvolta con la mia volontà: arte e volontà di vittoria. Se ella finalmente 

mi soffocasse sul suo petto, al battito del mio cuore mi riconoscerebbe 

come il figlio più devoto. 

Niente ella può senza passione. E io non voglio se non eccitare la sua 

passione. Et quid volo nisi ut ardeat? 

Una gente, come quella che mi ha creato, ha tanta più possa di 

ascendere quanta più passione si addensa negli elementi vitali che per 

diversità e per contrasto costituiscono la sua natura verace. 

Non si tratta di avanzare verso il benessere ma verso la grandezza. 

Anche la fame e la discordia possono essere artefici della grandezza fu-

tura. 

Una novità divina fermenta nella massa di tutte le infezioni. Io la 

sento, la conosco e la rivelo. Molti la sentono e l’attendono. Molti la sen-

tono e la temono. 

E tutti soffriamo. 

Più caro è il figlio generato con più spasimi e con più gridi? 

La matrice che non sanguina è sterile. 

Intanto io persevero e preservo la mia azione, pur contro i miei stessi 

partigiani; ché in tutti i partigiani anche fidi è la smania nascosta o mal 

dissimulata di vincolare il capo. 

Sul camino d’una mia casa vecchia era scritto: Chi ’l tenerà legato? 

Distrutta è la casa, ma sopravvive lo spirito indocile dell’elemento. 



 

Ieri, davanti al Carnaro che si infoscava, dissi ai miei compagni: 

«Ora comincia il bello.» 

E nel mio silenzio pensai: «Tocca a me solo.» 

 

Fiume d’Italia: 9 novembre 1919. 


